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LA POLITICA Martedì 28 ottobre 1997l’Unità3
L’ultima ipotesi di mediazione rinvia alla legge ordinaria Csm e passaggi di carriera

Giustizia, nessuno vuol rompere
Oggi in aula l’incognita Bossi
Rifondazione: non ci piace ma votiamo la bozza Boato

Parlamento e dintorni

L’Imi
la Fininvest
e il «740»
di Previti

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Una notte ancora. Una notte
d’attesa e di riflessione. Per la giusti-
zia la ricerca di una mediazione e di
un accordo nonhaportatoadalcuna
conclusione.Manonsivuolerompe-
re.Perché, sì,cisarebbeinBicamerale
una maggioranza che va dal Polo al
Ppi con la possibile e infida alleanza
dellaLegachehaannunciato,chiusii
gazebo, il suo possibile rientro nella
commissione.Maquestamaggioran-
za,apparentementesolidaneinume-
ri, non lo sarebbe così tanto nei fatti.
Eallorasucosasimedia?

Ieri pomeriggio, quando si è riuni-
to il comitato ristretto, Boato si è pre-
sentato con alcune, marginali,corre-
zioni alla bozza illustrata venerdì
scorso e sulla quale non è stata trova-
ta l’intesa. Alla riunione erano, volu-
tamente, assenti quasi tutti i leader:
non c’era D’Alema, impegnato al
Mugello (da qui ha fatto arrivare una
battuta sdrammatizzante: «so che ci
sono alcuni - ha detto - che si appas-
sionano solo ai temi della giustizia,
ma gli italiani pensano ad altri pro-
blemi. Quello della giustizia è un te-
ma secondario, uno dei tanto argo-
menti, considero molto più impor-
tante il federalismool’elezionediret-
ta del presidente»), né Marini che
aveva un comizio a Guidonia, così
anche Berlusconi e Fini non si sono
presentati. Assenze che non serviva-
no a «sminuire» l’importanza della

riunione, ma affermare il carattere
tecnicodellaricercadiunamediazio-
ne.Primadientrareunpo‘ tutti ipro-
tagonisti avevano ribadito le loropo-
sizioni.

Con una eccezione: Rifondazione,
perboccadiCossutta,haannunciato
che davanti a questo attacco alla ma-
gistraturaavrebbevotatoperlabozza
Boato. È la prima volta, sinora Prc
aveva criticato la mediazione del re-
latore e sembrava intenzionata a vo-
tare un proprio documento. Pietro
Folena che ha annunciato il no del
Pdsamodifichedisostanzadellaboz-
za Boato, giudicando «un gravissimo
errore» la divisione in due sezioni di-
stinte il Csm. E ha motivato in senso
garantista questa posizione, sottoli-
neando che creare un «recinto» per i
pm tende ad esasperare gli elementi
diprotagonismo,piuttostochestabi-
lireunaretedigaranzieedi responsa-
bilità. Il Pds annuncia che se questa
dovesseesserelasoluzioneapprovata
in Bicamerale la Quercia non rinun-
cerà a dare battaglia in Parlamento.E
inaula,sisainumeripotrebberoesse-
re ribaltati per mille motivi. Perché
all’internodelPpi,diviso traMarinie
Mattarellairapportidiforzanelgrup-
poparlamentaresonodiversi,perché
potrebbero aprirsi dei casi di coscien-
za all’interno di An che vota con Ber-
lusconi per «patto politico» ma non
certo per convinzione, perché - infi-

ne - al momento della discussione in
aula ci sarà la voce «aggiuntiva» del
senatoreAntonioDiPietrocheanco-
ra ieri dal Mugello si è pronunciato
contro ogni attacco all’indipenden-
zadellamagistratura.

Ma torniamo alla possibile media-
zione: in una riunione stagnante, in
cui le diverse posizioni erano ripro-
poste senza toni acuti, ma senza spo-
stamento alcuno, alla fineè toccatoa
Marco Boato fare un’ultima (per ora)
proposta, non formulata in un testo
ma avanzata ancora vagamente. In
sostanzaBoatoproponedi interveni-
re su due articoli il 122 e il 126: il pri-
mo prevede che sia la legge ordinaria
a stabilire la possibile articolazione
del Csm in due sezioni, una per i giu-
dicil’altraperiPm.Il126invecerego-
lamenta il passaggio di funzione tra
magistratura inquirente e giudican-
te: nel terzo comma dell’attuale boz-
za si dice che questo avviene percon-
corso secondo norme stabilite per
legge.

Boatofal’ipotesidiaffidareallaleg-
ge le modalità di questo passaggio. Si
tratterebbe,abenvedere,didue«rin-
vii» di segno diverso. Il primo serve a
non «costituzionalizzare» la divisio-
ne del Csm, il secondo potrebbe ren-
dere più difficile il passaggio da una
carrieraall’altra(esecondoipiùmali-
ziosi potrebbe, se il parlamento non
varasseunalegge, impedirlodifatto).

Un artificio tecnico? In qualche mo-
dosì,maancheuntentativodiuscire
daunaimpasse.Certo,andarealvoto
divisi non è - l’ha ripetuto D’Alema -
una «tragedia». Quello che sarebbe
inaccettabile sarebbe il varo di un te-
sto in cui, articolo dopo articolo,
emendamento dopo emendamento
siperdesseperstradaognicoerenza.E
a complicare le cose c’è la posizione
della Lega: l’altro ieri Maroni aveva
annunciatounritornonell’auladella
Regina e una posizione (il carroccioè
per la separazione del Csm e per l’«e-
lezione diretta del pm», all’america-
na), ieri invece Bossi ha detto che la
lega potrebbe votare dopo aver letto
ilnuovotestoBoato.Dettofuoridalle
dichiarazioni ufficiali potrebbe voler
dire semplicemente che gli uomini
del senaturpotrebberospostare i loro
voti caso per caso, magari a dispetto,
comeègià successounavolta sulpre-
sidenzialismo.Questobutterebbevia
tutto il lavoro fatto sinora. È un argo-
mento forte. E il comitato ristretto
non ha voluto chiudere la porta al-
l’accordo anche se nessuno si è pro-
nunciato a favore dell’ultima propo-
sta Boato. La riunione è stata aggior-
nata a stamattina,mentrepiù tardi la
materia approderà alla seduta plena-
ria.Dopoun’altranottedimeditazio-
ne.

Roberto Roscani

DEI MILIARDI DI PREVITI...Dunque, ricapitoliamo, sulla base
non degli elementi della richiesta di arresto formulata nei con-
fronti di Cesare Previti dalla procura diMilano, ma delle dichia-
razioni rese in questi giorni (libro di Vespa, intervista alla
”Stampa”)dal diretto interessato. L’ex ministro di Berlusconi
sostiene chealcune società estere legatealla Fininvest gli hanno
pagato oltre 13 miliardi versandoglieli suun conto a sua volta
esteroper la sua attività di assistenza legale in alcuni affari in-
ternazionali: «Ho diretto, sovrinteso ecoordinatotutte le que-
stioni legali inerentiai rapportidel gruppo». E i 21miliardi in-
tascati per far vincere la causa da mille miliardi intentata dagli
eredi Rovelli all’Imi? «Di quei soldi misono tenutocome parcel-
la meno didue miliardi, il resto èandato a treavvocati dicui, se
permettete,non faccio inomi». E il mezzo miliardo pagato al-
l’exgiudice Renato Squillante? «Niente corruzione: solo un’o-
perazione estero su esteroper restituire unprestito che mi era
servito per ristrutturare unacasa».

...NON C’E‘ TRACCIA ALLA CAMERA.Quando, pochi giorni fa,
sono stati resi noti i redditi e le situazioni patrimoniali dei par-
lamentari,nessuno (noi compresi)ha pensato di dareun’oc-
chiata al 740 &annessi deldeputato Previti. Ma c’è sempre tem-
po per farlo: reddito complessivodichiaratonel ‘96: lire
510.609.000; oneri deducibili: lire 47.599.000; reddito imponi-
bile: lire 463.010.000; imposta lorda: 205.751.000; totaledetra-
zioni: lire 5.891.000 (comprese lire 189.000 per figli a carico).È
lecito obiettare: ma i miliardi dalla Fininvest e da Rovelli l’on.
Previti li ha incassati certamente benprimadell’anno scorso.
Contro-obiezione: dovrebbero almeno risultare dalle variazio-
ni dello stato patrimoniale.Ma alla vocePreviti risulta una «ec-
cedenza di imposta risultante da precedenti dichiarazioni» per
lire 78.143.000. Insomma,ha pagato pure troppo di tasse.

ANCHE I PARTITI IN INTERNET... Uno (apprezzabilmente cu-
rioso)dei nostri venticinque lettori chiede: oltre aCamera
(www.camera.it/) e Senato (www.senato.it/), anche partiti e/o
coalizioni hanno un proprio sito in Internet? E se lo hanno, per-
chè diavolo non lo fate sapere? Giusto. Ecco allora serviti i “na-
viganti” (dando per scontata la premessadi ogni indirizzo:
http://). Pds: www.pds.it/. L’Ulivo: www.ulivo.it/ (a proposito:
se esiste unsito della coalizione di centrosinistranon neesiste
inveceuno del Polo, e si spiega, no?). Federazione deiVerdi:
www.verdi.evo.it/. Ppi: www.popolari.it/.Rinnovamento ita-
liano: www.rinnovamento.it/. Rifondazione: www.rifondazio-
ne.it/. Riformatori (radicali): www.riformatori.stm.it/. An:
www.alleanza-nazionale.it/. Forza Italia:www.forza-italia.it/.
Cdu: www.ax-net.it/cdu/. Lega: www.leganordsen.it/.

...MA NONTUTTIALLO STESSOMODO.Un giudizionon so-
spetto sulla qualità diqualcuno diquesti siti? Giorgio Schiavo-
ni,de “LaDiscussione”, liha provati tutti dando la palma d’oro
alPds, «per la ricchezza di informazioni ed iniziative» e ad An
(«per la sua eleganza»), e mettendo invece all’indice quelli di
Rinnovamento-Dinie dell’Ulivo, «classici esempi di come non
gestireun sito». Anche singoliparlamentari cominciano a di-
stinguersi per analogo spirito di iniziativa. Sul biglietto davisita
del deputato laburistaGianni Pittella trovi non solo i tradizio-
nali recapiti di casa e ufficioma anche la casella postale elettro-
nica (pit@relay.income.it) e il sito in Internet (www.income.it/
pittella/): «Gli elettori vanno informati, e debbono informarsi».

NOMI, NOMIGNOLIE SOPRANNOMI. Dalla lista (ufficiale) dei
candidati di Anper ilComune di Roma: Cudini Augusto detto
Cutini...Gemmellaro Antonino detto Gemellaro...Prestagio-
vanni Bruno detto Presta...Sabbatani Schiuma Fabio detto
Schiuma...Più che unalistadi candidati sembra l’elencodei ra-
gazzi delmuretto o dei bulli di quartiere: erPresta, Gemellaro
mio, “Schiuma”. Tutto in sintonìa: il candidato a vice-sindaco
del Polo non èil post-fascistaBuontempo,detto“er pecora”?

”L’UMANITÀ”ALLE SOGLIEDEL DUEMILA. L’organo clande-
stino dei socialdemocratici dissidenti (i nipotini di Preti)dedica
una indignata nota al fatto che, alle soglie del terzo millennio,
«la minigonna in tanti ambienti è ancora oggetto di peccatoe
di immoralità, o per lo meno di cattivogusto». Poiperò s’avve-
dedi aver troppo osato e precisa: «Questa ultima valutazioneè
valida,ma solo nel caso che le gambe siano evidentemente
brutte». Titolodellanota: «Estetica ecattivo gusto». Di chi?E
pensareche quelli de “l’Umanità” si vantano di lavorare per la
storica testata. Come diceva “Cuore”: vergognamoci per loro.

Avvocatura:
proposta del Pds
alternativa a Flick

Il Pds ha «bocciato» il ddl
presentato dal governo a
settembre sull’accesso alla
professione forense,
contrapponendogli un
altro ddl, presentato a
marzo, primo firmatario
Folena. L’iniziativa è stata
illustrata ieri a Roma in un
convegno. I praticanti
avvocati hanno bocciato
entrambi i testi ed hanno
chiesto l’apertura di un
«tavolo». In sostanza, il ddl
governativo modifica
l’accesso alla professione
forense allungando i tempi
del praticantato e
concentrando gli esami in
unica sede; quello del Pds,
propone l’istituzione di
una scuola unica per
avvocati e magistrati, al
termine della quale si
acceda alle professioni,
mentre per diventare
giudici occorrerà un
successivo esame, dopo 5
anni, sia per i pm che per
gli avvocati.

Csm e carriere: l’ultimo
testo prima del voto

Marini sul Csm col Polo, ma teme di mettere in difficoltà Prodi

Restano i contrasti tra i popolari
«Al voto però andremo uniti»
Le diplomazie comunque ancora al lavoro nel tentativo di evitare divaricazioni.
Sergio Mattarella: «Decideremo insieme». Bressa: «Deciderò sulla base del testo»

«La giustizia è amministrata in nome del popolo» Comincia
così la parte sulla giustizia del nuovo testo costituzionale. E
prosegue con questa definizione: «I giudici sono soggetti
soltanto alla legge. I magistrati del pubblico ministero sono
indipendenti da ogni potere e godono delle garanzie stabilite
nei loro riguardi dalle norme dell’ordinamento giudiziario». I
mutamenti più rilevanti, rispetto all’attuale situazione
legislativa e costituzionale, riguardano il Consiglio superiore
della magistratura.
Il Csm (articolo 122) come oggi è presieduto dal presidente
della Repubblica (anche se la nuova figura costituzionale del
capo dello stato pone alcuni problemi in questo senso, e si fa
l’ipotesi che sia il presidente del Senato, in quanto camera
delle garanzia, il più titolato ad assumere questa posizione).
Gli altri membri sono eletti per tre quinti dai giudici e dai
magistrati del pubblico ministero tra gli appartenenti alle varie
categorie e per due quinti dal Senato tra professori ordinari in
materie giuridiche e avvocati con almeno 15 anni di servizio. I
componenti appartenenti alla magistratura sono eletti in
maniera da rispecchiare la proporzione tra giudici e pm. Il
vicepresidente è eletto tra i membri laici. La legge ordinaria
può prevedere l’articolazione del Csm in sezioni per i giudici e
per i magistrati del Pubblico ministero. I membri durano in
carica 4 anni e non sono rieleggibiliAnalogo l’ordinamento e la
struttura del Csm per la magistratura amministrativa. Compito
del Csm (articolo 124) regola le assunzioni, la formazione, i
trasferimenti e le promozioni di giudici e pm. Su richiesta del
ministro di Grazia e Giustizia i Csm (ordinario e
amministrativo) possono esprimere pareri su disegni di legge
prima della loro presentazione alle Camere. Non possono
adottare atti di indirizzo politico o di interpretazione delle
leggi.
I provvedimenti disciplinari (articolo 125) spettano alla Corte
di giustizia della magistratura, un organismo del tutto nuovo
che sostituisce le attuali sezioni disciplinari del Csm. La corte è
formata da nove membri eletti tra i propri componenti dei
Csm, sei nominati dal Csm ordinario, tre da quello
amministrativo. Complessivamente sei sono espressione dei
membri eletti dalla magistratura, tre sono laici. I componenti
della Corte non partecipano alle attività dei rispettivi consigli e
durano in carica sino alla scadenza di questi. La legge disciplina
l’attività della Corte e può prevederne l’articolazione in
sezioni.
L’azione disciplinare è obbligatoria ed è esercitata (articolo
125-bis) dal Procuratore generale eletto dal Senato a
maggioranza dei tre quinti tra coloro che hanno i requisiti per
la nomina a giudice costituzionale. È una figura totalmente
nuova visto che sinora l’impulso all’azione disciplinare veniva
dal ministero di Grazia e Giustizia. Il Procuratore è nominato
per quattro anni, non è rieleggibile. L’azione disciplinare è
esercitata d’ufficio o su richiesta del ministro, del procuratore
generale della Corte di cassazione o dai Csm. Il procuratore
riferisce alle Camere sull’azione disciplinare.
Le carriere dei magistrati sono regolate dall’articolo 126. Le
nomine dei magistrati hanno luogo per concorso e previo
tirocinio, per i primi tre anni tutti i magistrati esercito funzioni
giudicanti. Al termine di questi il Csm li assegna all’esercizio di
funzioni giudicanti o inquirenti. Il passaggio tra funzioni
giudicanti e quelle di pm è successivamente consentito a
seguito di concorso riservato. In nessun caso le funzioni
giudicanti penali e quelle del pm possono essere svolte nel
medesimo distretto giudiziario.
I giudici e i pm sono inamovibili (articolo 127), non possono
esser dispensati o sospesi dal servizio né trasferiti se non in
seguito a decisione del Csm. La legge disciplina i periodi di
permanenza nell’ufficio o nella sede. I magistrati si
distinguono fra loro solo per diversità di funzioni. Giudici e
pubblici ministeri si attengono ai principi di responsabilità e
correttezza e riservatezza. L’ufficio del giudice o del pm è
incompatibili con qualunque altro ufficio.

ROMA. «Sgarbo per sgarboa questo
punto non ci faremo molte remore
su un voto diverso del Ppi dal Pds.
Del resto la Quercia l’altro giorno si
èespressainmododifformedanoie
non è successo tutto questo can-
can». Un esponente della direzione
popolare la mette così, ammetten-
do, comunque, che si sta facendo
davvero tutto il possibile perché la
maggioranza non si spacchi su un
voto importante come quello della
giustizia. Le diplomazie stanno la-
vorando alacremente, per tentare
una mediazione. Il Ppi vedrebbe
con favore l’ipotesi del lodo Tine-
bra, che invece Forza Italia giudica
troppo blando. La mediazione è au-
spicata soprattutto dal presidente
Prodi. Il premier domenica si era
schierato con molta nettezza a fian-
co dei pm, lanciando un messaggio
al «suo» segretario. Franco Marini,
nonostante sia favorevole alla posi-
zione assunta da Gargani e Zecchi-
no sulla distinzione nel Csm di una
sezione per i pm e una per i giudici
giudicanti, teme in questo momen-
to soprattutto un voto che alla fine
faccia prevalere una parte della ma-

gistraturasull’altra,dandouncolpo
pericoloso all’istituzione stessa. Per
questo il segretario ancora ieri sera
hasollecitatoisuoiatrovareunaso-
luzione positiva, anche perché - co-
me riferiva un esponente popolare
molto vicino al premier - «Prodi in
questo momento è in oggettiva dif-
ficoltà».

NelPpic’èmoltomalumoreesof-
ferenza: non solo a Roma in piazza
del Gesù, ma anche in periferia. Sia
nel meritodei provvedimentichesi
vanno a votare, sia per la decisione
di allearsi, oggettivamente, con il
Polo. Ad aumentare l’inquietudine
sono stati anche gli appelli di Pier
Ferdinando Casini e Rocco Butti-
glione che hanno invitato i popola-
ri a schierarsi con loro anche perda-
re «visibilità al centro». Se unaparte
dei popolari non disdegna l’ipotesi
diungrandecentrocongli exdc,al-
tri - e tra questi c’è Mino Martinaz-
zoli - il centro lo immagina non al-
leatodelladestramacomeunveroe
proprio terzo polo. E il voto sulla
giustizia in bicamerale sta diven-
tandoancheunmodoperschierarsi
per una o l’altra ipotesi. Dario Fran-

ceschini, uno dei vicesegretari, per
la verità butta acqua sul fuoco: «So-
noenfatizzazionidellastampa,èso-
lo una questione di sfumature di-
verse», ma nonconvincemolto. Al-
tri la spiegano così: «C’è una parte
del partito più attento alla prosecu-
zione della pulizia interna, un’altra
invece si schiera su posizioni garan-
tisteadoltranza».

Alla fine però i sette commissari
popolari in bicamerale voteranno
tutti in maniera compatta. Sergio
Mattarella lo ha detto chiaro ieri:
«Decideremo insieme, voteremo
insieme». Così lui ed Elia saranno
insieme a Marini, De Mita, Zecchi-
no e Andreolli. Gianclaudio Bressa
inveceprecisa:«Questovotoèpiùdi
bandiera che di sostanza. Io non so-
no iscritto al Ppi, non ho discipline
da rispettare, mi regolerò in base al
testo».EBressaèilpiùvicinoaProdi
nel gruppo dei popolari. «Ma co-
munque si voti spero davvero che
nonsidrammatizzi l’esito»,conclu-
de l’altro vicesegretario, Enrico Let-
ta.

Rosanna Lampugnani

È polemica sulla grazia. Dario Fo in visita nel carcere di Pisa: «Sono un giullare, ma leggo le sentenze...»

La vedova Calabresi: prima Sofri chieda scusa
.«Se dicesse: Gemma, ho sbagliato, sarei la prima ad andare da Scalfaro». Il neo-premio Nobel: «Sul caso di Adriano preparo uno spettacolo».

PISA. «Chiedounarevisionedelpro-
cesso perché dal punto di vistagiudi-
ziario le tesi di Marino non reggono.
E, anzi, invito igiudici a rileggere, co-
sa che io sto facendo , i sette tomidel-
la sentenza, ma che lo facciano con
più umorismo...». Dario Fo è a Pisa e,
dopo aver ritirato in Comune il pre-
mio«Unavitaperilteatro»,sirecanel
carcere Don Bosco dove sono dete-
nutiAdrianoSofri,OvidioBompressi
e Giorgio Pietrostefani, ormai all’ot-
tavo giorno del loroscioperodella fa-
me a sostegno della protesta dei re-
clusidelcarcerediRebibbia.

E, intanto, rimbalzaanchequiaPi-
saunadichiarazionedellavedovadel
commissario Luigi Calabresi. È ciò
che la signora Gemma Capra ha det-
toquest’estateaBrunoVespaper il li-
bro «La sfida»: «Sofri ha potuto cre-
scere i suoi figli, Gigi no. Se m’avesse
almeno detto: Gemma, ho sbagliato
e chiedo scusa alla sua famiglia. Non
l’ha fatto mai. Oggi mi basterebbe
che ammettessero il fatto: andrei io
stessoachiedereaScalfarolagrazia».

Ma torniamo aDarioFo. «Sonove-

nuto - dice - perché i carcerati, tutti,
mi hanno invitato per parlare dei lo-
ro problemi.Gli altri (Sofri, Bompres-
si e Pietrostefani, ndr) li incontrerò
perchévoglioaveredaloroalcunein-
formazioni per lo spettacolo che sto
preparandoe chesaràpronto lapros-
sima primavera». Ma poi una volta
«dentro» il tempo vola, l’incontro
congliamici locoinvolge.«Hocerca-
to di nascondere la mia emozione
parlando senza fermarmi, ma anche
loroeracontentidirivedermi.PoiSo-
fri mi ha detto che quando hasaputo
del mio Nobel gli è uscita una risata
clamorosa che ha fatto spaventare
tuttiglialtri».

Sull’onda della forza che il premio
appena ricevuto gli ha dato, Fo si sta
impegnando perché il processo a So-
fri, Bompressi e Pietrostefani venga
riaperto.Maierihannotenutobanco
lepolemichesuscitatedall’articolodi
FrancescoMerlosulCorrieredellaSe-
ra dal titolo «Salvate Sofri da Dario
Fo». Sofri era offeso perché lo faceva
apparire come un «pantofolaio, sen-
zapiùironianéforza».EancheFoèri-

masto turbato: «Merlo, un letterato
sottile, che mi invita a lasciar correre
perché sarei dannoso per i tre... Se-
condo lui l’unica possibilità per aiu-
tarli ad uscire è il silenzio». Fo non ci
sta proprio adavallare le tesidiMerlo
secondo cui la gente non deve né
vuol sapere e «l’arte fa ridere, piange-
re, diverte ma ha poco a che vedere
con la storia». A questo punto Fo si
chiede:«Malaconoscenzastoricadei
greci e dei romani come l’abbiamo
avuta se non attraverso la pittura, la
scritturaelealtreformed’arte?».

A Fo non vanno giù neppure i con-
sigli del procuratore aggiunto di Mi-
lano Gerardo D’Ambrosio, che su Pi-
nelli lo aveva invitato a rileggersi la
sentenza. «L’ho letta e l’ho recitata
per tre anni consecutivi. Dovrebbe
chiedermiidirittid’autore...».

D’Ambrosio, intanto, risponden-
do al leader dei Verdi Manconi ha
smentito di avere detto che «per ave-
re la grazia bisogna pentirsi». «Ho af-
fermato - precisa - che la grazia pre-
suppone l’accettazione della senten-
zadapartedelcondannato».

Il neo-premio Nobel ritorna poi
sulla sentenza di condanna a Sofri,
Pietrostefani e Bompressi dicendosi
convinto che Scalfaro non abbia let-
to tutti i sette tomi del processo: «Io,
invece,chesonoungiullare,meli sto
leggendodaunannoemezzoecitro-
vo bugie, infamie, trappole...». Se i
giudici avessero un po‘ più di umori-
smo«nonpotrebberocrederealleco-
se che dice Marino», conclude il
drammaturgo che nel nuovo spetta-
colo impersonerà proprio il pentito
Marino.

Il premio Nobel però non è a Pisa
solo per Sofri, Pietrostefani e Bom-
pressi.Èvicinoatuttiidetenuti.

LeportedelDonBoscosi sonospa-
lancate intorno alle 16eFoèstatoac-
colto dal direttore Vittorio Cerri. Do-
po una visita nel reparto femminilee
nel centro clinico ha incontrato i de-
tenuti.

«C’è un’ignoranza diffusa - affer-
ma-sullacondizionecarceraria.Ioho
avuto la fortuna di essere recluso
qualche anno fa, negli anni Settanta,
ecosìcapiscocosavuoldirestareden-

tro un carcere. Nonostante ciò mi è
venuta l’angoscia e ilmagoneveden-
do alcune ragazzine malate in isola-
mento, in celle squallide; alcuni tos-
sici che cercano di cavarsi la pelle e si
consumanomentrepensanoadusci-
redal carcere», dice l’attore dopodue
ore di visita. Fo auspica anche uno
sfoltimento delle carceri: «Ci sono
25.000 carcerati chepotrebberousci-
re senza creare danni, ma queste per-
sone rischiano di non essere più libe-
re perché potrebbero morire prima.
Laverapenaper idetenutièchevivo-
no nella sporcizia, nella violenza,
nella mortificazione e rischiano di
portarsi fuori due o tre malattie». Se-
condoilNobel sololapigriziamenta-
le delle nostre istituzioni ci impedi-
scediaffrontare inmanieradiversa la
realtàcarceraria.

Una volta lasciato il carcere, Fo, sa-
lesull’autodiLucaSofriconilqualesi
è recato a Livorno dove Franca Rame
ieri sera ha debuttato nel suo nuovo
spettacolo.

Giulia Frascolla


